
toposto a una simile tortura per me è
motivo di moderata soddisfazione,
non un motore di insoddisfazione.
Avere la certezza che finirà prestissi-
mo il calvario di un altro internato
che un quarto di secolo fa aveva ruba-
to seimila lire fingendo, con altri com-
plici, di essere armato e non era mai
più uscito da quelle mura atroci è, an-
cora, motivo di moderata soddisfazio-
ne. In questo non sono d'accordo con
Rotelli, Dell'Acqua e gli altri che parla-
no di un passo indietro. Proprio non
ci riesco a vederla così. Per il resto,
sempre e comunque confronto e di-
scussione, soprattutto con loro che so-
no gli autori della demolizione del
manicomio, che sanno quel che dico-
no e soprattutto quel che fanno...»
Quindi, per lei non si affida alle regioni
ilcompito di costruire dei piccoli mani-
comi, puliti e garbati ma dove la con-
tenzione è comunque legge?
«Vede, io e la commissione che per me-
si e con grande coralità ha lavorato a
questo tema, siamo entrati in una cuci-
na e abbiamo cercato di confezionare
un piatto decoroso con i mezzi che
avevamo a disposizione. Capisco il

punto messo a fuoco da Rotelli, sta tut-
to dentro la definizione di «pericolosi-
tà sociale», dentro il codice di procedu-
ra penale che consente al tribunale di
dirottare un reo dalla cella all’Opg in
virtù di una sentenza che accerta l’in-
capacità di intendere e di volere del
giudicato. Rotelli dice: che il colpevo-
le sconti la sua pena in cella, si giudica
il reato non la persona, quindi conta
relativamente il suo disagio mentale
nel comminare la pena. Il matto che
ha commesso un delitto, stia, conclu-
de, in cella e lì sia curato...»
È così, se non si vuole, di nuovo, blinda-
re la psichiatria nel ruolo di secondino...
«E posso comprendere. Ma io ho a
che fare con gente che è già stata giu-
dicata. Che devo fare con i pluriomici-
di affetti da gravi sofferenze psichi-
che? Non posso destinarli ad una cel-
la a dispetto delle disposizioni di un
tribunale. Quindi, qualcuno mi aiuta
ad uscire da questo vicolo cieco? Sicu-
ro: sono abbastanza d’accordo con
Rotelli, bisognerebbe riformare il Co-
dice Rocco, ma lei crede che sia inizia-
tiva da poco e di poco tempo? Quello
schifo doveva cessare, intanto. E mi

pare che ce l'abbiamo fatta in un las-
so di tempo sorprendentemente bre-
ve, inseguiti da un giudizio del Con-
siglio d’Europa che ci accusava di
esercitare la tortura. Comunque,
massima apertura...

Ma se è vero che niente, in Italia, è
più tenace del provvisorio, non cre-
de che comunque si istituiscano,
grazie a questa legge, dei luoghi
non diversi dai manicomi? In altre
parole: se un matto non commette
reato non va in manicomio, ma se
invece viene condannato allora in
manicomio ci può andare. Ma non
avevamo detto basta ai manicomi?
«Non saranno manicomi: all’inter-
no della struttura alternativa ci sarà
solo personale sanitario. Per nessun
motivo gli agenti di sicurezza entre-
ranno in contatto con gli internati».
Perché staranno fuori, a far cordo-
ne. Ma nemmeno nei manicomi la
«legge» interna era garantita dagli
agenti, ci pensavano i medici e gli in-
fermieri. Ammetterà che esiste un
«vallo» almeno nebbioso in questa
logica dei due tempi. Prima chiude-
re i vecchi Opg e poi pensiamo al co-
dice Rocco?
«Senta, concorda con me e sulla ba-
se di considerazioni lucidissime an-
che Cesare Bondioli, responsabile
per Psichiatria Democratica degli
Opg. Trovo conforto nella legislazio-
ne di alcuni paesi del Nord Europa e
ancora sono convinto che siamo so-
lo all'inizio di un percorso che senza
dubbio dovrà essere progettato con
la massima partecipazione dei tecni-
ci della materia, quindi a partire da
chi ha lavorato con Basaglia all'abo-
lizione dei manicomi. Ma di lasciare
al loro destino quelle persone tratta-
te peggio delle bestie non se ne par-
la nemmeno».
Proprio perché sanno il fatto loro,
magari hanno ragioni da accampa-
re quando criticano la nuova legge...
«Certo, ma quando Rotelli dice: i
matti colpevoli di delitti vadano in
cella, non in strutture alternative, e
lì si facciano curare, altrimenti ri-
creiamo i vecchi manicomi, resto,
mi creda, perplesso. Ha idea di che
cosa voglia dire oggi in Italia preten-
dere una qualsivoglia cura in un car-
cere? Rotelli e Dell'Acqua dovrebbe-
ro con umiltà visitare qualche peni-
tenziario per rendersi conto di que-
sta inattualità: in cella non si cura
nemmeno un raffreddore, altro che
sofferenze psichiche gravi».❖
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Interrogativo

Una foto d'archivio dell'ospeda le psichiatrico di Aversa (Caserta)

Medico chirurgo specializzato
in trapianti d’organo. Nel 2008 eletto
senatore. Membro della Commissio-
ne igiene e sanità e Presidente della
Commissione parlamentare d’inchie-
sta sull’efficacia e l’efficienza del Servi-
zio Sanitario Nazionale.

NATO A GENOVA

55 ANNI

Genovese, chirurgo
e senatore del Pd

Chi è

«Che devo fare con i
pluriomicidi affetti da
gravi sofferenze
psichiche? Non posso
destinarli a una cella»

India, morto
un italiano
È giallo

Un italiano, Giovanni Bono, 42 anni, di Saluggia (Vercelli) è morto in India, a Parkanj,
un quartiere di New Dehli vicino alla stazione ferroviaria centrale. La sua morte risalirebbe
ad alcuni giorni fa, Giovanni Bono era partito alla volta dell'India, probabilmente per una
vacanza, insieme alla moglie con la quale si era sposato a giugno.

17
LUNEDÌ

13 FEBBRAIO
2012


